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Iulius Africanus, Cesti. The Extant Fragments, edited by Martin Wallraff – Carlo Scardino – 
Laura Mecella – Christophe Guignard, translated by William Adler (Die Griechischen Chri-
stlichen Schriftsteller der ersten Jahrhunderte, Neue Folge, Band 18), Berlin-Boston, de 
Gruyter, 2012, pp. CXXXII-224, ill.; ISBN 978-3-11-028676-2; € 129,95. 

Quello di Giulio Africano è un nome nel quale capita spesso di imbattersi studiando vari a-
spetti dell’Antichità, dalla tradizione cronografica all’ippiatrica, dalla polemologia alle cre-
denze nella magia naturale, dalla storia delle biblioteche a quella del cristianesimo. 
L’emergere di interessi tanto disparati nella personalità di un unico autore, in aggiunta al 
fatto che la sua opera ci è giunta solo in frammenti di consistenza e tradizione variegatissi-
ma, ha fatto sì che nel corso del tempo si sia sviluppata una vera e propria ‘questione africa-
niana’ che ha portato persino a postulare l’esistenza di due distinti Africani, uno pagano e 
l’altro cristiano, nel tentativo di spiegare una discrasia apparentemente inconciliabile. Negli 
ultimi anni, tuttavia, la comprensione della personalità di Giulio Africano ha fatto passi da 
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gigante soprattutto per merito di un gruppo di lavoro internazionale che fa capo a Martin 
Wallraff e all’Università di Basilea. Dopo l’edizione delle Chronographiae e una serie di 
studi preparatori, ha finalmente visto la luce questa sontuosa edizione critica, ampiamente 
introdotta, tradotta e minuziosamente annotata dell’opera più enigmatica ed affascinante di 
Africano, i Cesti, il cui titolo pregnante rimanda tanto all’idea di varietà e poikilia connessa 
ai ‘ricami’, quanto al magico incanto del celebre cinto di Afrodite menzionato nel canto 
XIV dell’Iliade. Solo un’équipe che unisse varie competenze poteva aver ragione della di-
sparità di problematiche testuali ed esegetiche che emergono dai frammenti di quest’opera, 
con una serie di apporti individuali che vengono individuati a p. X; il risultato finale in ogni 
caso è molto omogeneo e coeso. Si può dire fin da subito che quest’edizione sostituisce in 
tutto e per tutto la precedente, pur meritoria, di Jean-René Vieillefond, pubblicata a Firenze 
nel 1970 (alcune manchevolezze della quale vengono rispettosamente messe in luce a p. 
LXXXIX). Sono moltissime le migliorie apportate non solo nell’individuazione o nella con-
stitutio textus dei frammenti, ma anche nell’inquadramento dell’autore e dell’opera. 
Un’attenta riconsiderazione delle testimonianze permette dunque di accantonare definitiva-
mente l’ipotesi di Vieillefond che Africano fosse un ebreo convertito al cristianesimo; è 
possibile invece ricostruire una personalità di letterato benestante, che aveva viaggiato mol-
to ed era entrato in contatto con i potenti dell’epoca, da Abgar re di Edessa, della cui corte 
fornisce un ritratto affascinante, ad Alessandro Severo, il dedicatario dei Cesti per il quale si 
vanta di aver curato l’allestimento della biblioteca del Pantheon. Lo scopo dell’opera, inve-
ce, viene persuasivamente individuato nell’illustrare ingegnose technai, attinenti ai vari 
campi dello scibile (si trovano stratagemmi, terapie, formule chimiche, ricette di veleni e 
contravveleni…), per contrastare i capricci della tyche, il tutto all’interno di una cornice raf-
finata e brillante, come evidenzia anche l’uso di una lingua ricercata non esente da influssi 
erodotei (p. XXV) e il ricorso ad aneddoti autobiografici. Sembra dunque tramontata (p. 
XXVII) l’ipotesi di Björck che i Cesti fossero una «parody of contemporary pseudo-science»:
un elemento che sembra indurre alla cautela nel classificare forse troppo sbrigativamente 
come ‘parodie’ anche altre opere problematiche di esponenti della Seconda Sofistica, a par-
tire dall’Eroico di Filostrato. Per quanto invece riguarda uno degli aspetti più controversi dei 
Cesti, costituito dai frequenti riferimenti a pratiche magiche, si evidenzia (pp. XXVIII-XXX) 
come questo elemento sembri da inquadrare soprattutto nel filone dei Physica pseudodemo-
critei e della ‘magia naturale’ basata sulle ‘simpatie’ e le ‘antipatie’, che sarebbe risultata 
accettabile anche per un autore cristiano. In alcuni frammenti dei Cesti (soprattutto in quello 
veicolato da P.Oxy. 412, su cui v. sotto), tuttavia, sembrano emergere forme di magia molto 
meno rassicuranti, come le evocazioni necromantiche: questo induce a chiedersi, come in 
effetti fa Ch. Guignard che ha curato la sezione, se la preponderanza della ‘magia naturale’, 
piuttosto che da una scelta dell’autore, non dipenda da quelle degli escertori bizantini che 
sono responsabili della trasmissione della stragrande maggioranza dei frammenti: in questo 
senso, dunque, la questione rimane aperta.  

Proprio alla tradizione è dedicata la più ampia sezione dell’introduzione, che individua i 
vari testimoni e per ciascuno fornisce un’accurata disamina critico-testuale che spesso porta 
a nuove acquisizioni significative. Dei 24 libri detti Cesti che componevano l’originale ci è 
giunto in forma pressoché integra solo il settimo, di argomento militare, tramandato dal 
Laurentianus plut. 55.4 (X sec., collegato alle attività enciclopediche di Costantino Porfiro-
genito) e dalla collezione di excerpta nota come Apparatus bellicus. In merito a 
quest’ultima, viene definitivamente stabilito che il codice E (Scorialensis Y-III-11), contro 
l’opinione di Dain, costituisce un descriptus di V (Vaticanus gr. 1164), utile solo per suppli-
re a eventuali lacune.  

Un fortunato ritrovamento papiraceo (si tratta del già citato P.Oxy. 412, del quale nel vo-
lume vengono fornite quattro riproduzioni fotografiche a colori molto leggibili alle pp. 221-
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4) ha poi permesso di recuperare le due colonne finali del diciottesimo Cesto, dove compare
la celebre riscrittura necromantica della Nekyia omerica da parte dello stesso Africano (pp. 
XXXIII-XXXVIII). Un approfondito riesame del papiro da parte di Jürgen Hammerstaedt nel 
2009 ha permesso di ribaltare l’interpretazione tradizionale: Giulio Africano non avrebbe 
asserito di aver trovato la sua particolare versione della Nekyia nel corso di ricerche antiqua-
rie, ma piuttosto avrebbe interpolato personalmente i versi necromantici a quelli omerici a 
partire dalla propria ispirazione, per integrare quella che gli sembrava una narrazione ineffi-
cace e incompleta. «Africanus – ne consegue – is therefore concerned less with questions of 
textual criticism and authenticity than he is with literary criticism».  

Gli altri frammenti, più scarni e spesso di minore interesse, riguardano perlopiù singole 
‘ricette’ mediche e chimiche, e derivano da una varietà di altre fonti, elencate per ordine di 
importanza. Si va dunque dalla letteratura ippiatrica (all’interno della quale, come già nota-
va Vieillefond, alcuni medicamenti per uomini presenti nei Cesti sono stati riciclati per l’uso 
equino!) a quella metrologica, per arrivare all’ambito dell’agricoltura con i Geoponica e gli 
estratti arabi dalla Synagoge di Vindonio Anatolio. In questo caso il problema, discusso ap-
profonditamente, si rivela quello di separare gli autentici frammenti di Africano dai brani 
apocrifi o pseudepigrafi presenti soprattutto nei Geoponica. Altri frammenti possono poi es-
sere ricavati dalla letteratura medica, da quella alchemica, e infine da alcuni importanti ac-
cenni presenti in Michele Psello. I Cesti, infatti, o una loro epitome rimasero accessibili ai 
Bizantini fino al XII secolo, come attesta una lettera di Michele Italico (T6, p. 9); Psello in 
particolare dovette sviluppare un particolare interesse per l’opera, al punto che «[he] is con-
ceivably the only pre-modern reader known to us whose interest in the work reached beyond 
single recipes or procedures» (pp. LXXVIII-LXXIX); d’altro canto, la cautela nel trattare un 
materiale in odore di eterodossia o peggio di magia lo indusse spesso a riferirsi a esso in 
termini affascinati ma denigratori, in quella che è stata definita una «mixture of admiration 
and mockery». Gli editori si spingono a ritenere che nell’opera di Psello, che com’è noto in 
diversi casi è ancora bisognosa di edizioni attendibili, si possano celare vari riferimenti ai 
Cesti; nella presente edizione compaiono tre ampie testimonianze che attingono esplicita-
mente all’opera di Africano e che, in due casi (T8 e T9), erano ignote a Vieillefond. Di par-
ticolare rilievo la seconda, dalla quale si evince che nei Cesti compariva anche una sezione 
sui poteri segreti delle lettere dell’alfabeto. 

Nelle pagine che seguono compaiono cenni sulla storia dell’ecdotica ed i criteri editoria-
li, secondo i quali il materiale relativo ai Cesti è stato numerato consecutivamente anche se 
formalmente suddiviso (pur nella consapevolezza che spesso queste distinzioni sono desti-
nate a rimanere approssimative) in frammenti (F), dubia (D) e testimonia (T); i testi giudica-
ti spuri, invece, non sono stati inclusi nell’edizione. La bibliografia, suddivisa tra testi mo-
derni e autori antichi, è dettagliatissima e molto aggiornata, così come la lista dei manoscrit-
ti e delle edizioni, che prende specificamente in esame tutte le fonti di testimonianze e 
frammenti relativi ai Cesti. 

L’edizione, nella quale il testo greco è guarnito da un apparato dei loci similes oltre che 
dal consueto apparato critico, costituisce senz’altro un successo e permette finalmente di ac-
costarsi ai Cesti a partire da una base testuale solida e pienamente convincente. In vari casi 
si segnalano emendazioni molto efficaci, come a p. 44 rr. 30 s. (F12), dove 
l’incomprensibile εἰς κοίτην dei codici, già corretto in ἐκκόπτων da Boivin, viene persuasi-
vamente restaurato in ἐκκοπῇ: ‘con l’abbattimento degli alberi dei nemici impedirai che gli 
avversari si nascondano’ (δένδρων ἐχθρῶν ἐκκοπῇ κωλύσεις τοὺς ἀντιπάλους λαθεῖν). A 
p. 150 (F55b, r. 5), di fronte all’anacronistico Ἀφρικανὸς μάρτυς, αὐτόπτης γεγονὼς ἐπὶ
Ἀντιγόνου τοῦ βασιλέως tràdito, il nome del monarca viene emendato in Ἀντωνίνου, con 
riferimento a Caracalla o Elagabalo: l’errore si spiega con un riferimento ad Antigono di Ni-
cea che nei manoscritti precede di poco l’estratto da Africano. Particolarmente interessante 
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anche l’intervento a p. 190, F78 r. 2, da Tzetze, dove si fa riferimento all’uso del verbo 
ἀποθεόω, ‘divinizzare’, nel senso tecnico di ‘affogare un animale’ nel corso di un rituale. In 
questo caso l’Ἀφρικανὸς δὲ ̇ ἀποθέωσεν [sic] ἱέρακα ἐν ὕδασι dei manoscritti (‘Africano 
annegò un falcone in acqua’) viene corretto in Ἀφρικανὸς δὲ ̇ ἀποθέωσον ἱέρακα ἐν 
ὕδασι, ‘Africano dice: “Annega un falcone in acqua”’, con paralleli nei papiri magici. Alcu-
ne variae lectiones particolarmente interessanti sono discusse in nota anche se non accolte 
nel testo: è il caso, ad esempio, di τὸν [sic] εὐφόρβιον dei codici VD a fronte di τὸ 
φάρμακον di L nel frammento 12, p. 66 r. 24. Nel testo viene stampata la lezione del Lau-
renziano, ma in nota si osserva che la menzione dell’euforbia, nota fin dall’Antichità per il 
proprio lattice acre e tossico, potrebbe adattarsi bene ad un contesto in cui si suggerisce di 
spruzzare un composto irritante (τὸ φάρμακον, appunto), contenuto in pyoulkoi (sorta di 
siringhe per estrarre il pus), all’interno delle narici dei cavalli avversari per farli imbizzarri-
re. 

Un altro punto dell’apparato critico potrebbe invece essere oggetto di osservazioni relati-
ve al sostrato folklorico che talora è alla base di varianti ed errori testuali. Il testo corretto di 
p. 84, rr. 18 s. (F12) recita, in riferimento agli attacchi notturni a sorpresa all’accampamento
dei nemici, καὶ πανικὰ δὲ πολλάκις ἐν στρατοπέδοις ὕπνῳ γίνεται φοβηθέντι [per il qua-
le in apparato si ipotizza un’emendazione in φοβηθεῖσι]. I manoscritti ED (dipendenti da un 
subarchetipo comune del IX-X sec.) al posto di πανικά presentano παγανικά. Il termine 
παγανικά è presente come latinismo nel lessico legale bizantino, ma ci si può chiedere se la 
genesi dell’errore in questo caso non derivi piuttosto dal contesto, che avrebbe propiziato 
una contaminazione dei πανικά, i terrori che investivano i combattenti svegliati 
all’improvviso, con i παγανά, termine che com’è noto nel greco demotico indica gli spiriti 
notturni e in particolare i callicanzari, sorta di demoni spaventosi tipici del folklore ellenico 
(cf. D. Demetrakos, Mega lexikon holes tes Hellenikes glosses, X, Athenai, 1964, s.v. 
παγανό, p. 5322; J.C. Lawson, Modern Greek Folklore and Ancient Greek Religion: A 
Study in Survivals, Cambridge 1910, p. 67). Non sarebbe il primo caso in cui una falsa lectio 
si spiega su base folklorica (si pensi al Vat. Pal. Gr. 287, del XIV secolo, dove nell’Alcesti 
di Euripide Thanatos viene sostituito quasi sempre con Caronte, divenuto il demone della 
morte nella tradizione greca medievale), e se quest’ipotesi fosse accettabile si avrebbe pro-
babilmente una delle più antiche attestazioni della credenza nei παγανά nel medioevo elle-
nico.  

La traduzione inglese è molto puntuale e costituisce un sussidio assai utile per la com-
prensione del testo. Solo occasionalmente sembrano comparire rese opinabili: si può citare il 
caso di D58 a p. 157, dove nel testo greco si fa riferimento a un φρῦνος solito nascondersi 
nelle stalle e nei luoghi bui, che con il suo fiato pestilenziale fa ammalare il bestiame. Più 
che con ‘raganella’ (tree-frog), della quale in nota si evocano le secrezioni cutanee irritanti, 
qui sarà il caso di tradurre più semplicemente con ‘rospo’, al quale com’è noto erano fre-
quentemente attribuite esalazioni nocive e che, peraltro, sembra corrispondere molto meglio 
all’etologia del φρῦνος menzionato da Africano. 

Il volume è completato da un indice degli autori antichi, da un indice dei nomi propri e 
da una tavola di concordanze. L’opera è stata oggetto di un’attenta cura redazionale ed i re-
fusi sono molto pochi: si segnalano a p. XVI, ultimo rigo: Supersition per Superstition; a p. 
LXXXIV r. 1: Hppiatrica per Hippiatrica; a p. CIII, s.v. Moore, Paul: Sourcres per Sources e 
Subisidia per Subsidia.  

In definitiva, quest’edizione si può ritenere un’assoluta pietra miliare nel campo degli 
studi che, direttamente o indirettamente, vanno a toccare la figura di Giulio Africano e la 
tradizione dei suoi Cesti. Non solo, infatti, il miglioramento quantitativo e qualitativo rispet-
to al passato è nettamente percepibile, ma la nuova traduzione inglese, l’introduzione ampia 
ed aggiornata e le note puntuali permetteranno di ampliare la cerchia di coloro che saranno 
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in grado di attingere direttamente al testo di Africano che, nonostante la tradizione partico-
larmente tormentata e la polverizzazione in decine di frammenti, riesce comunque a veicola-
re brani di notevole interesse che fanno rimpiangere la scomparsa, avvenuta probabilmente 
al tempo della IV Crociata, di una delle opere più originali della Seconda Sofistica. 
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